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OLTRE IL DOLORE, L'AMORE 
La santità! Parola sempre difficile e fuori 

portata. Eppure la santità è l'intervento normale 
di Dio nella nostra storia. Egli  non può non 

amare e quando ciò accade vien fuori un Santo.  

Egli ha uno strumento che ha usato anche 
per se stesso, che è la croce. L’amore passa 

 

E qui non c'è nemmeno da scandalizzarsi 
troppo dal momento che Dio, proprio perché 
Amore, si è servito e si serve di uno strumento 
usuale fin troppo noto all'umanità. Non ne 
ha inventato un altro. Egli dice: prendi ogni 
giorno la tua croce! La santità è portare la 
croce sapendo che vi siamo distesi noi oggi e 

li accadono tre eventi: 

1. Si costruiscono cose buone: la condizione 
senza la quale non si costruisce nulla di 
buono nella vita spirituale è infatti quella 
di morire come il chicco di grano. Questo 
fatto ha in sé una conseguenza meravigliosa 

che è il molto frutto… 

2. Si vien purificati: con il dolore il Signore 
dà occhi nuovi e si vede chiaro quanti di-
fetti abbiamo, come si è in uno stato di            

imperfezione. 

3.  Nascono le opere di Dio: ogni vera           
realizzazione di Dio è segnata da dolore e 

ha bisogno di prove. 

La croce quindi non è fuori dell'amore di 
Dio ma vi viene integrata tanto da diventarne 
strumento. E ciò che incuteva timore o        
appariva condanna o disgrazia si trasforma 

in fonte di vita. Anche della nostra di oggi. 

La santità è vedere questa  
della creatura che, se appare agli occhi    
profani una piccola disgraziata, agli occhi di 

Dio è pronta per entrare in cielo. 

 L'anima che coglie questa realtà e   

l'accetta: 

 vive senza complessi; 

 si alza al mattino in attesa di essere 

"plasmata" da Dio; 

 sa di essere amata da Dio e può per    

questo amare; 

 è sicura di ciò che compie ma senza       

ricerca di successo; 

 non si fa illusioni; 

 ha i piedi per terra; 

 ha la misura giusta per agire; 

 sta nella verità; 

 sa cos'è la gioia perché la possiede     

in profondità; 

 vive come un bambino nelle braccia del 

Padre, Papà. 

Il santo è quella persona che vive            
normalmente con Dio. Egli sa che Dio agisce 
nella sua vita. Non vi si oppone. Ridice Dio e 
passa. Lo ridice con i gesti semplici perché, 
se c'è Dio di mezzo, ogni cosa vale per       

annunziarlo!  

Il santo puoi essere tu, posso essere io… 
possiamo essere noi se crediamo all'amore 
che Dio ha in noi e per noi e viviamo di      

questo amore lasciandolo trasparire. (dip) 



 2 

 

Ai sacerdoti, ai diaconi, ai religiosi,         
alle consacrate, a tutti i fedeli di Cristo   
dell’Archidiocesi di Perugia-Città della Pieve 

O Dio, Tu sei il mio Dio! All’aurora ti 
cerco! Di Te ha sete l’anima mia, a te 
anela la mia carne come terra deserta,  
arida e senz’acqua (Sal 62). 

Questa notte, in sogno, mi sono       
ritrovato nel tempo in cui, in Seminario, 
avevo come Padre spirituale don Divo 
Barsotti. Egli mi insegnava a rivolgermi 
all’Onnipotente con queste parole fin dal 
mattino: «O Dio, Tu sei il mio Dio, 
all’aurora ti cerco». 

Da quando sono in isolamento per la 
positività al Covid-19, ho la possibilità di 
comunicarmi ogni giorno nella mia      
camera, avendo portato una piccola     
pisside vicino alla porta della stanza. Era 
necessaria questa esperienza di malattia 
per rendermi conto di quanto siano vere 
le parole dell’Apocalisse in cui Gesù dice 
all’angelo della Chiesa di Laodicèa: 
«Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno 
ascolta la mia voce e mi apre la porta, io 
verrò da lui, cenerò con lui ed egli con 
me» (Ap 3, 20). 

L’Eucarestia, soprattutto in questo   
periodo così difficile, non può essere   
lasciata ai margini delle nostre esistenze 
ma dev’essere rimessa, con ancora più 
forza, al centro della vita dei cristiani. 
L’Eucarestia non è soltanto il Sacramento 
in cui Cristo si riceve – l’anima è piena di 
grazia e a noi è dato il pegno della gloria 
futura – ma è l’anima del mondo ed è il 
fulcro in cui converge tutto l’universo. In 
definitiva, l’Eucarestia è pro mundi      
salute, ovvero per la salvezza del mondo, 
e pro mundi vita, per la vita del mondo 
(Gv 6, 51). 

Nell’Eucarestia Gesù rinnova e      
riattualizza il suo sacrificio pasquale di 
morte e resurrezione, ma la Sua presenza 
non si limita a un piccolo pezzo di pane 
consacrato. Quel pane consacrato         
trascende dallo stesso altare, abbraccia 
tutto l’universo e stringe a sé tutti i      
problemi dell’umanità, perché il corpo di 
Gesù è strettamente unito al corpo        
mistico che è tutta la Chiesa. Non c’è   
situazione umana a cui non possa essere 
ricondotta l’Eucarestia. 

Anche le vicende drammatiche        
che stiamo vivendo in questi giorni in    
Italia – come l’aumento della diffusione 
dell’epidemia, la grave crisi economica 
per molti lavoratori e per tante imprese, 
l’incertezza per i nostri giovani della 
scuola – non sono al di fuori della Santissima 
Eucarestia. 

Mi ricordo che Padre Turoldo ci      
insegnava queste cose con grande      
chiarezza. E più vado avanti negli anni, 
più cerco di sperimentarle e più le sento 
vere. Non c’è consolazione, non c’è   
conforto, non c’è assenza di lacrime che 
non abbia il suo riferimento a Gesù     
Eucarestia. 

Questo è un piccolo messaggio        
che voglio indirizzare ai miei preti, ai 
consacrati, ai giovani, alle famiglie e ai 
bambini dell’Archidiocesi. Vorrei che in 
questo periodo di così grave sofferenza 
non sentissimo la croce come un peso  
insopportabile ma come una croce      
gloriosa. Perché la Sua dolce presenza e 
la Sua carezza nell’Eucarestia fanno sì 
che le braccia della croce diventino due 
ali, come diceva don Tonino Bello, che ci 
portano a Gesù. 

Ritengo infatti, come scriveva Paolo, 
«che le sofferenze del momento presente 
non sono paragonabili alla gloria futura 
che dovrà essere rivelata in noi».        
Con «impazienza» noi aspettiamo di  
contemplare il volto di Dio poiché «nella 
speranza noi siamo stati salvati» (Rom 8, 
18.24).  

Pertanto, è assolutamente necessario 
sperare contro ogni speranza, «Spes con-
tra spem». Perché, come ha scritto Char-
les Péguy, la Speranza è una bambina 
«irriducibile». Rispetto alla Fede che «è 
una sposa fedele» e alla Carità che «è una 
Madre», la Speranza sembra, in prima 
battuta, che non valga nulla. E invece è 
esattamente il contrario: sarà proprio la 
Speranza, scrive Péguy, «che è venuta al 
mondo il giorno di Natale» e che 
«portando le altre, traverserà i mondi». 

Perugia, 30 ottobre 2020 
 

Gualtiero Card. Bassetti 

L’Eucarestia al centro della vita dei cristiani  
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  settimanale 

Sappiamo che tutti i bambini sono curiosi, vogliono   
sapere. Un giorno la catechista con il suo gruppetto di   
bambini si recò in chiesa. Mentre stava raccontando la storia 
di quella chiesa si accorse che due bambini si erano          
avvicinati all’altare. Incuriosita chiese loro che cosa stessero 
facendo. Essi risposero, nella loro innocenza: “vogliamo  
vedere, toccare Gesù”. Quando la catechista ha raccontato 
l’episodio mi è venuto in mente la pagina del vangelo dove 
alcuni greci volevano vedere Gesù da vicino.  

Tutti noi vogliamo vedere Gesù, vogliamo toccare Gesù, 
cogliere la sua presenza nella nostra vita. Questo è il desiderio 
di santità: perché Gesù è il Santo, Dio è il Santo. E questo 
desiderio è scritto nel nostro cuore. Allora possiamo chiederci: 

c’è allora tra noi e quelli che sono dichiarati e chiamati santi? È 
che essi hanno vissuto da santi. I santi sono quelli che hanno 
detto di sì… all’Amore. A quello di Dio che è stato riversato 
nei nostri cuori da Dio stesso. Hanno amato come ha amato 

Gesù. Se ci chiedessimo perché 
i santi attirano tanta gente, penso 
che potremmo rispondere perché 
danno una grande prova che c’è 
davvero quel Dio che ciascuno 
vuole incontrare, vuole vedere, 
vuole toccare. 

Perché san Francesco è tanto amato? Perché era povero e 
la sua vita era presa totalmente da Dio. Ha preso sul serio 
e ha vissuto la pagina delle beatitudini e l’ha realizzata. 
Ha permesso che questa pagina scolpisse il suo ritratto. E 
per questo è beato: era ed è tutto di Dio e quando uno è 
in mano a Dio e si lascia portare da Lui certamente ne 
esce un capolavoro. In fondo i santi sono così: poveri di 
tutto ma con nel cuore l’amore di Dio e sono diventati 
capaci di scoprire le tracce di Dio in ogni angolo della loro vita. 

CAMBIARE IL CUORE 

Mia suocera è molto affezionata a suo figlio, mio marito, fino 
ad esserne gelosa; atteggiamento che ha sempre creato difficoltà 
tra di noi e che mi ha indurito il cuore nei suo confronti. Un anno fa 
le viene diagnosticato un tumore: necessita di cure ed assistenza 
che la sua unica figlia non è in grado di darle.  

Le parole del Vangelo, che da qualche tempo cerco di vivere, 
mi hanno cambiato il cuore: sto imparando ad amare. Superando 
ogni timore, accolgo mia suocera a casa nostra. Inizio a vederla 
con occhi nuovi e ad amarla: è Gesù che curo e assisto in lei. 
Lei, non è indifferente all’amore, con mia grande sorpresa ricambia 
ogni mio gesto con altrettanto amore. La grazia di Dio opera il 
miracolo della reciprocità! Trascorrono mesi di sacrifici che 
non mi pesano e, quando mia suocera ci lascia per il Cielo,   
resta la pace in tutti.  

In quei giorni mi accordo di essere in attesa di un bambino, 
che da 9 anni desideriamo! Questo figlio è per noi il segno tangibile 
dell’amore di Dio che ci ricolma.  (Una mamma – Argentina) 
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 Martedì 03/11/2020   

 ore 18:30 Villa: per il Popolo 

 Mercoledì 04/11/2020                                
S. Carlo Borromeo M - b  

   ore 18:30 Villa: per il Popolo  

 

 

Giovedì 05/11/2020                                       

   ore 18:30 Villa: per il Popolo 

  

Venerdì 06/11/2020                                       
ore 18:30 Villa: per il Popolo

Sabato 07/11/2020

Def. Fam.Alunni  

Domenica: 08/11/2020 

32^ DEL T.O. 
per il Popolo 

La Penitenzieria Apostolica, su speciale mandato di Sua Santità 
per evitare assembramenti laddove fossero proibiti  

INDULGENZA  PLENARIA  IN SUFFRAGIO DEI DEFUNTI 
 chi - dall’ 1 all’ 8 nov. -  visita il cimitero e  prega, anche solo mentalmente per i 

defunti. Può essere trasferita ad altri giorni dello stesso mese. 
 

Gli anziani, i malati e tutti coloro che per gravi motivi non possono uscire di casa ad esempio 
a causa di restrizioni imposte dall’autorità competente per il tempo di pandemia, unendosi 
spiritualmente a tutti gli altri fedeli, distaccati completamente dal peccato e con l’intenzione 
di ottemperare appena possibile alle condizioni consuete (confessione sacramentale,         
comunione eucaristica e preghiera secondo le intenzioni del Santo Padre es. Padre nostro e  Ave Maria) 
davanti a un’immagine di Gesù o della Beata Vergine Maria,  recitino pie orazioni per i defunti. 

La benedizione delle tombe sarà fatta ma in forma privata.  

Sabato 31/10/2020
per il Popolo  

Domenica: 01/11/2020 
TUTTI I SANTI 

per tutti i defunti 

Lunedì 02/11/2020 

COMMEMORAZIONE                            
DEI FEDELI DEFUNTI 

def. Lancetti - Centamori  

per tutti i defunti                                                                         


